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La donna sogna in «rosa»?
Un genere narrativo in bilico tra mito e consumo
LETIZIA PAOLOZZI

I l «rosa». Tante le interpreta-
zioni della critica, della so-
ciologia della letteratura,

perlomeno dal momento in cui
la cultura di massa è diventata
categoria da studiare, da analiz-
zare, sulla quale investire. An-
che se il giudizio risente di
qualche venatura un po’ snob,
di sorrisetti forzati, di chiose
sarcastiche. Il punto è che c’è
di mezzo l’amore, quello con la
A maiuscola. E ci sono di mez-
zo le fruitrici di quel sogno d’a-
more. Così, nonostante le buo-
ne intenzioni di chi si affanna
a studiare l’immaginario fem-
minile, l’argomento si carica di
complessi sociali, di compro-
messi letterari. Non è, d’altron-
de, il sogno a imporre «il suo
scenario, il
suo statuto»
(così direbbe
il critico Ro-
land Barthes)
alla realtà?
Non si tratta
di un linguag-
gio grondante
sentimentali-
smo? Certo,
dietro certi ti-
toli: «Nessuno
ti avrà», «Un
incontro di-
sperato», «Un
cuore immo-
bile» ci sono
trame che so-
lo le lettrici
sanno apprez-
zare. Per quel
continuo
sfuggire alla
realtà, per
quel tuffo in
un passato
senza tempo. Perché nella let-
teratura «rosa» la mitologia af-
fonda le sue radici nel cuore. E
nel consumo. Nelle lacrime e
nel mercato. Ecco la mitologia
dell’amore. Che comprende ca-
tastrofi, lacrime, addii, ricon-
giungimenti, ritrovamenti,
nuove sparizioni, folli ricerche,
contradditorie sospensioni. Fi-
no a un lieto fine, se possibile
con la garanzia del «per sem-
pre». Lieto fine oppure, sotter-
raneamente, patto-promessa
sul quale aleggia un velo bian-
co. Ci si sposa, ci si sposerà, si
presume che assisteremo a uno
scambio di fedi, a una confer-
ma di fedeltà garantite da gran-
di o piccoli matrimoni, co-

munque tenuti sullo sfondo,
sempre pronti a realizzarsi, pur
tra mille difficoltà. I valori d’or-
dine compongono la cornice:
la trama pencola tra cattiveria,
malvagità, crudeltà, avidità, dei
personaggi negativi (che tutta-
via non sono mai in primo pia-
no; piuttosto, servono come
l’appendiabiti, il bracciolo di
un divano, per sostenere le av-
venture della Coppia) e dolcez-
za, mitezza, saggezza, modestia
dei protagonisti. Anzi, della
protagonista giacché è Lei a
impersonare l’aspirazione alla
felicità, la disperata voglia di
una coniugalità. E il sesso? Nel
romanzo «rosa» viene abroga-
to. Sulla realtà carnale si glissa.

Meglio lasciarla perdere. Ci si
scivola sopra. Probabilmente,
autori, autrici temono il disor-
dine, il rischio di rompere la
crosta della normalità, la paura
di dare un colpo allo «statu
quo». Le donne, le lettrici del
«rosa» non sarebbero d’accor-
do. Significa che preferiscono
puntare sulla formula della pic-
cola, modesta felicità? Forse è
una delle possibili spiegazioni
del successo di questo genere
letterario. Michi Staderini, una
femminista scomparsa prema-
turamente, si chiedeva invece:
E se il romanzo «rosa» fosse l’e-
spressione della sessualità fem-
minile? La domanda è ancora
attuale.

GIULIANO CAPECELATRO

Rosa forever. E, per restare al-
l’inglese, everywhere. Sempre
e ovunque.

Anche sotto un casco
da parrucchiere, luogo per so-
lito delegato a chiacchiere
amene o a piacevoli scorriban-
de tra amori regali, tradimenti
hollywoodiani, avventure e di-
savventure tra alcove da co-

pertina. Anzi, meglio ancora
sotto il casco da parrucchiere,
deve aver pensato Elvira Semi-
nara, giornalista siciliana, che
si è inventata una formula di
sicuro successo. Dei romanzi
rosa, appunto; e fin qui nulla
di particolarmente nuovo.

Destinati, però, ad un
circuito riservato: una catena
denominata la «Compagnia
della bellezza», che può conta-
re sulla non piccola cifra di

centocinquanta avamposti
sparsi in punti strategici: l’ Ita-
lia in primo luogo, poi Parigi e
New York. Centocinquanta la-
boratori in cui miscelare sa-
pientemente la pratica quoti-
diana del trattamento estetico,
l’aspirazione non di rado vana
ad una bellezza terrena, con il
suo doppio sul fronte dell’ im-
maginario, la Passione con i
suoi trionfi e le sue irreparabili
cadute. Soprattutto trionfi.
Perché l’ happy end, da che
rosa è rosa, è un ingrediente di
cui è impossibile fare a meno.
Nel mondo vaporoso, disin-
carnato dello sciampo, Romeo
e Giulietta devono imporre la
legge dell’amore con la «A»
maiuscola, che ha la meglio su
tutto e tutti. Due tapini che
ponessero fine ai loro giorni
sarebbero visti come degli im-
perdonabili guastafeste, peri-
colosamente eterodossi rispet-
to al dogma dell’ Amore Felice.

Testi brevi, va da sé: il
tempo di una messa in piega.
Piccole composizioni tessute
col filo dei sentimenti; ma con
un occhio attento all’ attuali-
tà, ai fatti di costume. Il «via»
è stato dato con tre titoli:
«Canto ametista», «Milly la
sciampista», «Smacchiami il
cuore». Tremila copie per ogni
titolo, che non sono poche in
un paese poco avvezzo alla let-
tura, tradotte anche in inglese.
È a Catania, in uno dei labora-
tori della catena di saloni di
bellezza, che i tre romanzi
hanno avuto il loro battesimo
editoriale. Prosa elegante, scor-
revole, viene assicurato; con
spunti volutamente ironici,

viene aggiunto.
Di certo non è priva

di ironia Elvira Seminara, che
sbandiera un piccolo intento
pedagogico: «L’obiettivo è far
sì che in Italia, paese con po-
chi lettori, si aprano nuovi
spazi per la lettura anche in
luoghi che apparentemente
sono scarsamente o nient’af-
fatto deputati». L’ accoglienza
di quelli che sono stati definiti
«romanzi da parrucchieria»
pare sia stata entusiastica. E
questo ha mandato in solluc-
chero Renato Gervasi, 43 anni,
che con Salvo Filetti, catanese
come lui, sette anni fa ha idea-
to la «Compagnia della bellez-
za». «Sì, i libri vanno a ruba e
ormai si tratta di più che un
esperimento», sostiene Gerva-
si, dando subito ad Elvira Se-
minara, loro cliente, amica e a
questo punto anche socia in
affari, quello che è di Elvira Se-
minara: cioè il copyright dell’i-
dea. «Alcune clienti chiedono
espressamente l’edizione tra-
dotta per potere ripassare l’in-
glese, altre ne discutono con
Elvira quando lei è qui da
noi», confida Gervasi. Il futuro
si tinge, è il caso di dirlo, di ro-
sa.

Alla produzione della
Seminara si dovrebbe affianca-
re, tra breve, quella di Paola
Saluzzi, conduttrice televisiva.
Ma i parrucchieri- editori pen-
sano in grande. Sognano di far
scendere in campo una scrit-
trice affermata come Barbara
Alberti, «perché un’autrice del
Nord Italia faccia da contralta-
re». E la permanente non ne
abbia a soffrire.

ROMANZI

Love story in pillole
per la cliente del parrucchiere
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Michele Sarfatti:
un taglio infelice

E un venerdì Dante
incontrò Beatrice

Un infelice taglio apportato al mio ar-
ticolo «Gli ebrei romani si potevano
salvare?», pubblicato su «l‘ Unità» del
4 agosto, modifica profondamente il
mio pensiero. Infatti, dopo aver riferi-
to che secondo alcuni organi di stam-
pa Rodolfo Graziani dette «piena ap-
provazione» alla retata degli ebrei ro-
mani del 16 ottobre 1943, così com-
mentavo: «Mentre non vi è dubbio sul
fatto che i dirigenti del fascismo rico-
stuito quanto meno conoscessero o so-
spettassero le conseguenze sugli ebrei
della loro nuova alleanza/sudditanza
con il Terzo Reich, la convalida storio-
grafica della suddetta «piena approva-
zione» non potrà essere concessa fino a
che non sarà stato letto, esaminato, in-
terrogato e contestualizzato il docu-
mento che la testimonierebbe». Cor-
diali saluti, Michele Sarfatti

PartendodallastimadiDanteper
l’astrologia, «la più certa e supre-
ma delle scienze», Giovangual-
berto Ceri, un giovane ricercato-
re, ha preso a stanare i presunti
misteri astrologici nascosti nella
sua opera. Stabilendo, innanzi-
tutto, ledatedialcunericorrenze.
Di venerdì, il 2 febbraio 1274, fe-
sta della Candelora, Dante vide
per laprimavoltaBeatrice.Aveva
solo nove anni, ma il destino era
compiuto.Di martedì, ancora un
2 febbraio ma del 1283, Beatrice
gli sorriseegliparlò.E il25marzo
1301, festa dell‘ Annunciazione,
il poeta avrebbe immaginato il
viaggio «nella selva oscura»; cioè
unannopiùtardi rispettoallada-
ta finora accettata: quella della
Pasquadel1300(10aprile).


